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I tesori : : 
del Cremlino 
in mostra 
a Torino 

- > * ^ ^ . 

; : ; Apre a Palazzo Grassi (oggi solo per i Vip, 
domani al pubblico) la mostra dedicata 
all'artista, padre delle avanguardie storiche 

"•Quadri, Ready made, «T-shirt» e cataloghi... 

DiK^iamp, arte 
e provocazione 

• • TORINO. I tesori del Cremlino lasciano per 
la prima volta il territorio russo e approdano a 
Torino. Le opere, tra cui spuntano il trono di le
gno e avorio di Ivan il Terribile e la corona dello 
zar Pietro il Grande e preziosissimi oggetti di Ca
terina la Grande, sono complessivamente 108. 
La mostra aprirà domani e si protrarrà sino a lu
glio presso il'castello di Torre Canavese, antico 
edificio alle porte del capoluogo piemontese 

pfvi* *f"'*r 

La Sicilia 
musulmana 
Un convegno 
ai Lincei 

• • I re normanni e i califfi, la tradizione mu
sulmana e la Sicilia. Su quosto tema l'Accade
mia dei Lincei ha organizzalo un convegno per 
il 3 maggio a Roma, presso Palazzo Corsini. Al
l'iniziativa interverranno insieme a Francesco 
Gabrieli studiosi italiani e stranieri Ira cui Johns, 
Enzesberger, Bresc. De Simone, Giunta, Galvez 
Vayquez, Udovitch e Castro , 

W * m • 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

M VENEZIA. «Non com
prendo nulla di questa "città" . 
dove ogni cosa e in viaggio ';• 
tranne i piccioni». 1926, car
tolina di Marcel Duchamp da '/ 
Venezia. Giusto qui hanno ••' 
allestito adesso quella che è > 
probabilmente la più organi-
ca retrospettiva dedicata al ••• 
«padre dell'avanguardia»: ol- -, 
tre 300 tra opere e documen- • 
ti arrivati da tutto il mondo, 
esposti su due piani a palaz- • 
zo Grassi, istituzione cultura- -
le della Fiat. Ieri la stampa, ' 
oggi la mondanità, da doma- ; 
ni il pubblico. Rischia di es- ' 
sere il classico «evento»cultu- ' 
ralc. Il palazzo sul Canal . 
Grande è pronto ad inghiotti
re visitatori interessati o incu
riositi a migliaia. Al piano ter- • 
ra sono pronti i gadget delle 
grandi occasioni, dalla T- -
shirt coi -, «Coeurs • volants», 
29.000 lire, alla cravatta, dal 
mazzo di carte che riproduce t-
sul dorso le «obbligazioni per ' 
la roulette di Montecarlo» al
la replica in vetro dello-«sgoc
ciolatoio»: 1.300.000 lire, chi 
ce l'ha. E su per le scale la 
mostra, curata da Jacques 
Caumont - una grossa mano .'• 
l'ha data Alexina Duchamp -
ed allestita da Gac Aulenti al-
l'insegna di una neutra sem
plicità: pareti, sfondi, tavoli, *• 
parallelepipedi e basamenti j' 
sono rigorosamente bianchi. ;* 

Al primo piano, tutto quel
lo che dell'artista ha fatto la ' 
fama. Nella prima saletta, de- ; 

dicala alta «Bellezza dell'in- / 
differenza», una replica dello 
«Scolabottiglie». «Era neces- • 
sario scegliere qualcosa pri
vo di gusto, insipido», corti- ' 
mentava Duchamp il suo se
condo «oggetto d'arte»: «L'i
dea - di contemplazione : 

scompare completamente 

Prendete semplicemente no
ta che era uno scolabottiglie 
ed ha cambiato destinazio
ne». A 79 anni di distanza la 
provocazione funziona alla 
rovescia. Sarà la notorietà, 

] sarà l'allestimento - l'oggetto 
• è appeso per aria diagonal
mente - ma già ieri torme di 
giornalisti specializzati e di 
critici si assiepavano, guar
davano all'insù da più ango
lature, riuscivano perfino ad 
appuntarsi chissà che sui 
bloc notes. Lo stesso accade 
nella seconda sala davanti al 
primo «oggetto d'arte», altra • 

: replica, la celeberrima ruota 
di bicicletta su sgabello: «È 
stato un capriccio. Non l'ho 
definita un'opera d'arte. Adi
re il vero non l'ho definita per 
niente», - assicurava Du
champ. Tutti, ora, a bocca 
aperta. Dopo due spazi dedi
cati a progetti, calcoli, boz
zetti per il «Grande Vetro» 
(una cui copia,ultimata l'an
no .scorso .troneggia più 

lavanti ìliConitantQidi: «Macina
trice di cioccolato» ed ap
punti selezionati sugli «alle
vamenti di polvere» - «Per i 
setacci nel vetro - lasciare 
cadere la polvere su questa 

. parte una polvere di 3 o 4 
mesi...» - arriva la grande sa-

: la dei Ready mades. L'urina-
• toio battezzato nel 1917 

«Fontana». Il «Trabocchetto», 
un - comune attaccapanni. 
Una pala da neve, chiamata 
«Anticipo per il braccio rot-

' to». La boccetta di vetro, «50 
ce di aria di Parigi». Formida
bili idee, grande spirito: «Non 
era che humor. Niente altro 
che humor, humor...». 

Il primo «titolo non descrit-
' tivo» Duchamp lo assegnò 

nel 1910 ad un olio pure 
esposto a Venezia due don 

«Sonate», 
un olio 
su tela 
di Duchamp 
datato 1911 

«Tonsura 
dell 919» 
un ritratto 

• fotografico 
di Duchamp 

firmato 
dall'amico 
Man Ray e 
(a destra) 

«Ruota 
di bicicletta» 
uno del suol 

«Ready 
made» 
datato 

' 1913-1964 
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ne nude: «Il cespuglio». Si era 
accorto che i nomi sono par
te importante dell'opera, «un 
colore invisibile» in più. !l gio
co cresce a spirale. Sconcer
ta, alla fine, un normale gilet 
dal titolo, appunto, «Gilet»; e 
lo stesso genere di provoca
zione delle nozze di Du
champ nel 1927. borghesissi-
me mentre tutti si aspettava
no il «gesto» dadaista. Delizia 
L.H.CXO.Q.. la serie di Gio
conde ripassate con baffetti e 
pizzo: dalla prima del 1919 
all'ultima del 1965, che e una 
piccola e normalissima ripro
duzione della Gioconda. Ed i 

• baffi, e la barba? Titolo: ' 
«L.H.O.O.Q. rasata». Lo spiri
to da monellaccio non ab
bandona mai Duchamp. nel
la vita e nelle opere, neanche 
quando comincia ad essere 
conosciuto e ricercato • o 
quando, nel secondo dopo
guerra, pare rarefare la sua 
attività. Del 19<17 è «Pregasi 
toccare», seno in schiuma di 
gomma ideato come coperti
na del catalogo «Le Surreali-
sme». Degli anni cinquanta il 
•cuneo di castità», già infilato 
immaginate dove. Del 1959 
un autoritratto di profilo a ' 
matita, con una guancia di 
gesso rigonfia: «Con la mia ' 
lingua nella - mia guancia».. 
Dello stesso anno una palma 
di piede in gesso con tante 
mosche appoggiate: «Tortura • 
morta». Sono rimasti per stra
da i musei portatili, «Fresh 

Widow», «Dati: 1" la caduta 
d'acqua, 2" il gas d'illumina
zione», i «rotonlievi», le lastre 
e la semisfera rotanti, i film 
realizzati come «Anemie Ci
nema», sette minuti davvero 
anemici, e quelli vissuti da at
tore in collaborazione con 
Renò Clairod i musicisti con
fratelli Satie e Cage. - . ..• -

Ma non si può mancare il 
«Nudo che scendo le scale», 
1912, l'innocuissimo . olio 
che, rifiutato ad un'esposi
zione per il solo titolo, regalò 
la prima notorietà a Du
champ. Lui un po' ne era 
contento, un po' adombrato: 
«Il miofigliol prodigo», defini
va quella sovrapposizione di 
lince: «È una donna? No. È 
un uomo? No. A dire la verità 
non mi sono mai posto il pro
blema... È un'astrazione del 
movimento». La mostra -
aperta tutti i giorni fino al 18 
luglio dalle 9 alle 19, ingresso 
12.000 lire - ha stimolato an
che un catalogone che pesa 
più di un chilo. Curiosissime 
le «Effemeridi», sterminata ri
costruzione dei più minuti 
avvenimenti nella vita di Du
champ in ordine non crono
logico ma giornaliero. Volete 
sapere cosa fece tutti i tre 
aprile? Nel 1910 spedi un 
espresso, nel 1917 passò la 
serata al cabaret con amici, 
nel 1959 cambiò casa a New 
York, nel 1962 bucò l'appun
tamento con un conoscen
te... ' ". : '•-•-. 
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M È sempre, certamente a 
nschio I incontro con le propo 
spioni di Duchamp. Parados
salmente il rischio 6 minore • 
per lo spettatore per quanto , 
(ma ancora?) ne possa restare j ; 
sconcertato. E stato Duchamp •"• 
stesso, in una conferenza a V 
Houston nel 1957, a dire infatti ; 
che «l'artista non e solo a con- ., 
eludere l'atto della creazione, f, 
giacché lo spettatore stabilisce 
il contatto dell'opera con il / 
mondo estemo decifrandone ':•• 
e interpretandone le qualifica
zioni profonde, aggiungendo ' 
cosi il proprio contributo al •' 
processo creativo». Maggiori ri- '. 
schi, invece, corre la critica, in- ' 
dotta troppo spesso ad attri- '. 
buire a tali proposizioni impli- " 
cazioni non tanto maggiori ma ."• 
addirittura diverse nspetto a 
quante intenzionalmente ad- '' 
dotto, e che certo furono so- '; 
stanzialmente diversivo-eversi- ;: 

ve rispetto ad un codificato si- -
stema dell'arte. Si tratta di un • 
rischio che corrono anche con • 
altri artisti, diflicilmente dispo
sti a rinunciare a stabi
lire subito una esem
plarità dell'apparenza 
linguistica, oggettuale, 
delle proposizioni du-
champiane, per altro 
assai svariate, che so
no segnate ; da una 
precoce estraneità (in 
questo anticipando il 
movimento Dada) a modi tra
dizionali del fare arte. Questo 
almeno una volta compiuta da 
parte di Duchamp, poco più 
che venticinquenne, la rinun
cia alla pittura, fino a quel mo
mento praticata come primo 
approccio formativo con una 
impronta a metà fra tardo im
pressionismo - e .suggestioni 
esprcssioniste, e poi da cubista 
moltocterososso. • -.^ ->-^» 

Bisogno, insomma." essere 
disposti a riconoscere proprio 
quella che risulta nei fatti l'ine-

Attenti, non imtate quel maestro 
scmplarità di un linguaggio og
gettuale duchampiano in 
quanto tale, rivolgendosi inve
ce al suo valore essenziale: la 
riduzione mentale dell'inten
zione creativa, in un'assoluta 
libertà dal ruolo medesimo di 
artista e anche dalla sua stessa 
negazione, ne artista, ne an-
tiartista dunque. Per capirci. ; 
insomma, con Duchamp l'im
portante non e cogliere l'e
semplarità incongrua di deter
minazioni di linguaggio assun
te a prescindere dalle loro ine
quivocabili motivazioni, ap-

• punto diversivo-eversive rispet
to al sistema dell'arte di 
consumo borghese. L'impor-

Com'è rischioso incontrare 
l'opera duchampiana 

Rischioso per lo spettatore 
, per il critico, ma -

soprattutto per gli artisti 

tante e proprio la sollecitazio
ne forte e disagevole (nel suo 
radicale rifiuto compromisso
rio) di tali motivazioni operata 
attraverso l'occasionalità della 
proposizione linguistica ogget-
tualeche le manifesta. 

L'equivoco di un utilizzo de
viarne, e sostanzialmente quin
di riduttivo, ha preso corpo 
nell'ambito delle - cosiddette 
«neoavanguardic» già negli an
ni Sessanta, quando fu risco
perta la - in apparenza inno
cuamente liberatoria - diversi

tà del linguaggio oggettuale 
duchampiano (i suoi famosi 
•ready mades»). Estendendo 
dunque la fortuna della sua 
opera ben oltre l'ambito stori
co surrealista e prima ancora \ 
dadaista, e della connessa tra
dizione e iniziale storiografia 
(fra l'altro nel 1954 Michel 
Carrouges la riproponeva nel 
suo Les Machines Célìbataires, 
Arcanes, Parigi; nel 1959 Ro-. 
bert Lebcl pubblicava la prima 
importante monografia, con 
tentativo di catalogo generale, 
Trianon, Parigi; e un anno pri
ma Michel Sanouillct curava la 

prima raccolta di scrit
ti di Duchamp, Mar-
chand du sei. Le Tur-
rain Vague, Parigi, tra
dotta in Italia nel 19G9 
per iniziativa di Rum-
ma Editore, Salerno; e 
ancora nel 1960 il suo 
ruolo eterodosso era 
riconosciuto in Histoi-

re de la pcinturc surrealiste di 
Marcel Jean, Editions du Seuil, 
Parigi). Le «neoavanguardie» 
operarono infatti allora un so
stanziale manieristico svuota
mento motivazionale nel riuso 
di linguaggi delle avanguardie 
«storiche» dei primi decenni 
del secolo, utilizzando soluzio
ni linguistiche esteriormente 
affini ma di segno in realtà del 
tutto contrario. Ove cioè in ; 
quelle si era manifestata espli
citamente o implicitamente in
surrezionale contestazione del 

ENRICO CRISPOLTI 

sistema, analoghe soluzioni 
linguistiche furono allora uti-.; 

•lizzate per esprimere invece 
sostanziale consenso a questo. 
E tale desemantizzazionc dei 
linguaggi formulati dalle avan
guardie «storiche» ha aperto 
pericolosamente non soltanto 
a un disinvolto impiego elusivo 
dell'apparenza esteriore • dei 
medesimi, ma anche a una 
sorta di disinvolta indifferenza 
per i significali motivazionali ' 
del linguaggio stesso, scam
biata per affermazione di : 
un'autonomia referenziale del • 
gesto creativo. E fu in partico
lare proprio l'opera linguistica
mente inescniplare di Du
champ a lame le spese, in una 
sua ingestione da parte del si
stema dell'arte (a frizione dura 
con il quale si era invece ap
punto formulata), capovol- . 
gendo dunque l'inesemplarità 
necessaria in agevole e incon
grua esemplarità. E facendo 
cosi chiaramente dell'espe
rienza duchampiana un uso 
abusivo, del resto allora varia-. 
mente denunciato (da Alain 
Joulfroy, da Octavio Paz e dal 
sottoscritto). 

In realtà nelle sue anticipa
zioni e nel suo transito attra
verso Dada, e poi nella sua sti
molante presenza fra i surreali- ' 
sti Duchamp è risultato sempre • 
un caso piuttosto a sé, sostan
zialmente eterodosso, appun
to. 1-a portata complessiva del-

. la sua «lezione» è nell'aver tra
guardato il «gesto conclusivo» 

di un processo eversivo giù al
trimenti in atto nelle avanguar
die artistiche dei primi due de
cenni del secolo, esattamente 
di «sfida... alle istituzioni, al "si
stema" delle arti e della valuta
zione, allo stile accademico et 
ultra», come scriveva Ermanno 
Migliorini nel 1970 (io scola-
bottiglie di Duchamp, il Fiori
no. Firenze). Operando com
portamentalmente su un disli
vello di netto riferimento men
tale, dalla manualità all'Inten
zionalità concettuale critica: 
dai «ready mades» al gioco de
gli scacchi. E in questo senso sì 
è di fronte ad una irre
soluta continuità ope
rativa duchampiana 
che riempie anche gli 
anni del suo apparen
te silenzio • (quando 
decide nel 1928 di de
dicarsi unicamente, e 
da esperto, appunto 
al gioco degli scacchi; 
e lo fa per sci anni), giungen
do fino ad un'opera dì virtuali
tà ambientale, e d'accentuata 
allusività v simbolica, come 
Etani donno elaborata fra 1946 
e '66 (fino dunque a due anni 
prima della morte, ottantunen
ne), e ora nel Philadelphia 
Museum of Art, ove è peraltro 
la maggiore raccolta di sue 
opere (un ulteriore catalogo 
delle quali ha redatto Arturo 

Hudson nel 1969, e tradotto in 
Italia da Einaudi nel 1974 ). 

Né d'altra parte è plausibile 
scindere la correlazione fra le 
diverse manifestazioni che una 
tale continuità operativa confi
gurano, . fra pittura iniziale, 
«ready-mades». «macchine ot
tiche», il famoso «Le Grand 
Verro» (La Mariùe mese ù nu 
perses Cùtibataires, mSme, ela
borato fra 1915 e '23, ma in
compiuto), giochi di parole e 
di linguaggio, fotografie e 
comportamento,. che fanno 
dell'avventura-opera ducham
piana un evento espressivo e 
ideologico unitario nello sva
riato ventaglio appunto di ma-

Ora il sistema dell 'arte 
vuol capovolgere la sua 
necessaria inesemplarità 
in una troppo agevole •; 

e incongrua esemplarità 
rssaassascara s;SSS33»MS!tBS'«BB55iS 

nifestazioni. La cui complessi
tà di riferimenti e implicazioni 
ha indotto la critica ad orien-

1 tarne la lettura (privilegiando 
comunque l'aspetto oggeltua-
le-visivo) sotto piuttosto univo
che angolazioni. Nel 1969Sch-
warz, in un ampio riscontro 
culturale, ne ha proposta una ' 
interpretazione esoterica ed 
alchemica. E su una lettura 
iconologica in chiave alchemi-

• Schwarz nel suo The Complete " ca è ritornato da noi qualche 
Works of MarcelDucliamp, odi- ' anno dopo Maurizio Calvesi •! 
to a Londra da Thames and •'• (Duchamp invisibile, Officina, 

Roma, 1975), (orzando anche 
la lettera di dichiarazioni du
champiano in proposito, in un 
discorso che rischia di ravvol
gersi su se medesimo lascian
dosi sfuggire le ragioni centrali 
dell'operare. Il rischio è infatti 
proprio quello di smarrire in 
una collateralità d'implicazio
ni culturali (più o mono con
sapevoli) il senso della carica 
eversiva di quelle proposizioni 
(invece deliberato). Ma altret
tanto limitativa ne 6 anche la 
lettura critica meramente ligu
stica. O altrimenti l'istituzione 
del personaggio a mito com
portamentale delle . nuove 
avanguardie. Nella fenomeno
logia delle quali un rapporto 
deduttivo è comunque eviden
te, ed ò stato messo opportu
namente in luce in più occa
sioni (fra l'altro da una mostra ' 
al Museo Ludwig a Colonia nel 
19S8). . . . • . 

Ma una tale constatazione 
non assolve certo ad una effet
tiva pertinenza di apprezza

mento. Che dovrebbe 
vertere invece piutto
sto sul riconoscimen
to della creatività criti
ca duchampiana libe
rissima ed eversiva
mente liberante, irri
ducibile in sistemi e 
museificazioni, e inti
mamente • connessa 

alla ragione individuale, illumi
nata ma non elitaria, della sfi
da al vivere quotidiano. Il ri
schio dell'incontro con le pro
posizioni di Duchamp è in ef
fetti nella necessità di assu
merne la valenza di provoca
zione culturale senza ridurne 
l'intrinseca e determinante in
subordinazione ad ogni devi
talizzante riconnessione entro 
il sistema culturale, e più che 
mai il sistema dell'arto. 

Sognando il Louvre 
musei italiani 
ultimi in classifica 

La Galleria degli Uffizi a Firenze 

La nuova legge Ronchey apre le porte ai bookshop pri
vati e pubblici nei musei statali. E ieri alla fiera fiorentina 
del libro d'arte «Diplo» si è avuto un confronto sui book
shop nei principali musei dell'Occidente e italiani. A 
nostro discapito: il Louvre ha la maggiore libreria d'arte 
europea, a Parigi funziona efficacemente un consorzio 
tra musei, il British di Londra ha il problema di espan
dersi all'esteri io. Ma qualcosa si muove anche in Ita lia. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
STEFANO MILIANI 

M FIRENZE. 1 musei italiani 
uscirebbero con le ossa mas
sacrate da un confronto su un 
ipotetico ring con le gallerie di 
paesi come la Gran Bretagna, 
la Francia p.gliJUsa. Per tanti 
motivi che riguardano i servizi 
al pubblico e. non ultimo, 
quello delle librerie e dell'atti
viti editoriale all'interno dello 
istituzioni museali. Un dato si
gnificativo: il 923'. dei musei eu
ropei allestisce mostre in pro
prio e veste il ruolo di editore 
per i relativi cataloghi. Nella 
penisola la percentuale delle 
gallerie che fanno da sé piom
ba al 40'A'.. In Europa ci sono 28 
custodi su 100 dipendenti, ne
gli Usa 11. in Italia 50. Gli altri 
sono tecnici, restauratori, diri
genti amministrativi. Infine: il 
•merchandising» di musei e 
gallerie americane fattura 100 
miliardi di lire l'anno. La stessa 
vetta la tocca l'editoria com
merciale d'arte francese. 

L'amaro confronto tra siste
ma museale italiano e stranie
ro ha avuto luogo a «Diplo», la 
fiora del libro d'arto in corso fi
no a domani alla Fortezza da 
basso di Firenze. E provocava • 
uno strano effetto ascoltare -
quale dilemmma assilla Celia 
Clear, manager editoriale del 
British museum di Londra: «Il 
primo dovere per il bookshop 
del museo é dare informazioni 
all'esterno perché quando ne
vica viene meno gente». Con 
l'esterno Celia Clear intende le 
librerie di Londra, dell'Inghil
terra o perfino estere. Non sor
prende allora l'amarezza che . 
ha preso Anna Maria Petrioli . 
Tofani, direttrice dogli Uffizi: «Il -
British ha il problema di 
espandersi, noi abbiamo a 
malapena un punto vendila al
l'uscita, che non ò affatto una 
buona sistemazione». Ma la di
rettrice degli Uffizi non dispe
ra: «Almeno oggi esiste la legge 
del ministro per i beni culturali 
Ronchey che vuole affrontare 
la realtà dei musei nella loro ' 
specificità» e include la possi
bilità di aprirò sorvi/.i di ristoro 
e librari. Anche se proposto di 
logge globali sul sistema mu
seale italiano lo avevano già 
avanzato Chiaranle del Pds e 
Covatta, ex sottosegretario so
cialista. . 

Fausto Fondotoccdro. diret
tore dell'Istituto poligrafico e 
Zecca dello Stato, sciorina una 
serie di dati: «In media un visi
tatore dei musei statali spende 
800 lire. Ammettendo che la 
spesa aumenti del 50"',, quindi 
salga a 1.200 lire, por non ri
metterci una struttura di vendi
ta dovrà avere un fatturato mi
nimo annuo di 100 milioni e 
senza dare una lira al museo. 
Quindi " occorrono almeno 
120-130rnila visitatori in quel 
museo». Le gallerìe che rag
giungono o superano questa 
quota, avverto Fonteccdro. so
no appena 37. A suo parere un 
punto vendita «potrà rendere 
economicamente» solo negli 
otto o dicci «grandi» come gli 
Uffizi. Palazzo Pitti, il Castello 
di Miramare, la Reggia di Ca
serta, mentre nessun altro può 

sognare di cavarsela da solo e 
ricavarne benefici economici 
reali. Allora Fontecedro sugge
risce un'aggregazione tra i 37 
musei che superano il quorum 
dei 120-!3nrnila visitatori op
pure «un'aggregazione di im
prese che compensi i profitti 
che si ricaveranno nei book
shop musei maggiori con i 
conti in rosso o i pareggi che si . 
verificheranno nei musei mi
nori». . . . . . . .'..-

insomma, pei il Poligrafico 
c'è da stilare bene i conti pri
ma di sposare la causa dei 
punti vendita privati nei musei. 
Sarà giustissimo. Come é veto : 
però che se i musei minori 
avessero strutture anche mini
mo forse ci andrebbe qualche 
visitatore in più. E magari com
prerebbe perfino qualche libro 
o cartolina. Come è anche ve
ro che i conti dell'istituto poli
grafico sono sospetti: una con
venzione dell'87 con il ministe- ' 
ro per i beni culturali affidava . 
proprio al Poligrafico l'esclusi
va dei bookshop nei musei sta
tali, mentre la nuova legge di 
Ronchey apre lo porte alla 
concorrenza privdta. «Rispette
remo la legge e'non apriremo 
un contenzioso con il ministro 
- assicura comunque Fontece
dro ma aggiunge - e difende
remo i nostri interessi». . . . 

E che ci siano degli interessi 
economico-editoriali in ballo 
ci vuol poco a immaginarlo. 
Niente di stratoslerico, s'inten
de, eppure neanche da snob
bare da parte delle case editri
ci. Il confronto con la Francia 
può insegnare qualcosa, pur 
con le infinite diflerenze possi
bili (là tutto gravito intorno a 
Parigi, qui abbiamo gioiellini 
d'arte e archeologia sparsi 
ovunque). , . ; 

Per cominciare: il Ixmvre ha 
la più grande libreria d'arto 
d'Europa, con oltre un milione 
di volumi (di cui il 40", non 
francesi). Ed è un mezzo di 
autopromozione per il musco 
e di gratificazione per il pubbli
co senza pari. Poi nella capita
le francese c'è la Réunion des 
musées nationaux di Parigi: 
consorzia 34 musei tra cu: il 
Louvre. Versailles e altri piccoli 
istituti, organizza mostre, pro
duco gioielli e repliche, odila 
libri e li vende insieme a carto
line, poster, film e quant'altro 
volete. L'istituzione ha i suoi 
bei grattacapi, avverte Anne do 
Margcric, come i magazzini . 
troppo pieni (elio e il cruccio 
principale del Moma newyor
kese). «La Réunion non dove 
trarre profitti, se no ha ti passa 
ai musei, né può perdere soldi 
- conclude de Margone - men
tre il budget per lo mostre vie
ne dal ministero della cultura». 
Non tutto filerà liscio, peròvor-
n\ pur dire qualcosa se in un 
anno pubblica 120 libri, pro
duce 40mila immagini per stu
diosi e studenti o, ciliegina sul
la torta, con gli introiti della 
mostra di Henri de Toulouse-
Laulroc (tra biglietti, cataloghi, 
cartolino e via dicendo) la 
Réunion ha acuistato uno stu
pendo Antonello da Messina. 

^ 


